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Veltroni: «A maggio vedremo il Cenacolo restaurato»
Il vicepremier elenca i «lavori in corso» della cultura

All’asta testo
di Rimbaud

25CUL03AF02

«Palazzo Barberini, un amico ri-
trovato». Sono le battute finali
deldiscorsodelvicepremierWal-
ter Veltroni all’inaugurazione
dei servizi di accoglienza, delle
prime sale espositive restaurate e
dell’apertura del nuovo ingresso
della Galleria nazionale d’arte
antica. La completa apertura dei
17.000 metri quadrati del museo
cheospitaimportantissimicapo-
lavori di maestri come Raffaello,
Tiziano, Caravaggio, dovrebbe
avvenire in tempo per il Giubi-
leo. Ma l’occasione di ieri è servi-
ta al ministro della Cultura Vel-
troni anche per annunciare le
prossime iniziative che stanno

per giungere in porto. Annuncio
che suona come una lunga lista
di impegni che rischiano di are-
narsi o di rallentare la loro corsa
bloccatidal ventodellacrisipoli-
tica. Fra poche settimane, il 15
ottobre, «La Dama con l’Ermelli-
no», capolavoro di Leonardo, ar-
riverà dalla Polonia in Italia. Ro-
ma,FirenzeMilanosonoletappe
annunciate. Il 12 dicembre la
Galleria nazionale d’arte moder-
na ospiterà una mostra su Picas-
so, il 16 dicembre si conclude
l’ampliamento degli Uffizi con
nuovesaleemaggiorecapacitàdi
accoglienza. Poi a marzo del
prossimoannosiapriràunanuo-

vaaladelmuseoCapodimonte,a
Napoli. Infine uno degli appun-
tamenti più attesi: il 29 maggio a
Milano terminerà anche il lungo
e laborioso restauro del Cenaco-
lo vinciano. Mentre il 25 giugno
ci sarà l’apertura di un percorso
nellaDomusAurea.

Nell’attesa dei nuovi appunta-
menti una folla straripante è ac-
corsa ieripervedere la facciatare-
staurata del Bernini, lo storico
scalone del Borromini, per am-
mirare «La Betsabea al bagno» di
Jacopo Zucchi, capolavoro in bi-
lico tra la stagione del manieri-
smo e quella del barocco che si
credeva scomparso durante la

guerra e che dopo lunghe e labo-
rioso trattative diplomatiche
condotte dalla Commissione in-
terministeriale per il recupero
delleopered’arteedalsoprinten-
dente per i beni artistici e storici
di Roma, ClaudioStrinati,è stato
recuperato presso l’americano
Wadsworth Atheneum di Har-
tford. A parziale compensazione
della perdita gli americani han-
no potutoospitare - lo ricordava-
noilsegretariogeneraledellaFar-
nesina, Umberto Vattani e il re-
sponsabile della istituzione cul-
turale americana Peter Sutton -
un’importantissima mostra sul
Caravaggio. V.D.M.

PARIGI Lo si riteneva irrimediabilmente perduto,
perché nessuno lo aveva mai visto. Invece il mano-
scritto di «Una stagione all’inferno», autobiografia
spirituale diArthurRimbaud, dopo il tempestososo-
dalizio con Paul Verlaine, eracustodito inmani sicu-
re: quelle di Jacques Guerin, 97, uno dei maggiori bi-
bliofili francesi, ilqualenonloavevamaimostratoin
pubblico. Ora quel testo, consideratounmonumen-
to della letteratura francese, finirà all’incanto. L’ori-
ginaledi«Unesaisonenenfer»saràbattutodallacase
d’aste Drouot di Parigi il 17 novembre. Jacques Gue-
rinavevascovato ilmanoscrittodelpoetafrancesein
una libreria antiquaria di Londra nel 1938, ma lo ac-
quistò, per mancanza di soldi, solo dodici anni più
tardi. L’amore del bibliofilo per gli autografi di Rim-
baud iniziò nel 1924, all’età di 22 anni, quando ac-
quistò alcune pagine poetiche, poi rivendute al Mu-
seodiCharleville.La scala di Palazzo Barberini

Affari e giustizia secondo Verri
Sta per uscire per i tipi di Sellerio un saggio storico di Gianfranco Dioguardi
La Milano del ’700 e il manager culturale ante-litteram che inventò «Il Caffè»
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■ L’ACCADEMIA
DEI PUGNI
Era organizzata
come una
moderna
e efficiente
impresa
a rete

GIANFRANCO DIOGUARDI

S ul grande secolo dell’illumi-
nismo Leonardo Sciascia
s’interroga a proposito della

sua effettiva durata, estendendola
dal Seicento avanzato fino all’Ot-
tocento inoltrato: «Poiché un se-
colo non comincia quando co-
mincia e non finisce quando fini-
sce,[...]».

Non vi sono dubbi, invece, sul
fatto che Pietro Verri interpretò
quel secolo nel pieno dei suoi an-
ni, essendo vissuto a Milano fra il
12 dicembre del 1728 e il 28 giu-
gno del 1797. Sessantotto anni e
mezzo: una vita nel bel mezzo del
Settecento giacché aveva ventitré

anni quando, a metà del secolo,
nel1751,uscìilprimovolumedel-
lapiùsignificativaimpresaillumi-
nistica, la «Encyclopédie» di De-
nisDiderot(1713-1784).

L’esistenza illuministica di Pie-
troVerri fu segnatadaunusopub-
blico della ragione, in un sapere
orientato sempre verso l’azione
pratica.(...)

Così, si può interpretare la sua
giovinezza come connotata da
unospiritopercosìdire imprendi-
torialeanimatodaldesideriodiin-
teragireconpersonedaorganizza-
re informediverse:allevolte inso-
cietà intellettuali - il riferimento è
alla Accademia dei Pugni - altre
volte facendo conferire le varie at-
tività del sapere in veri e propri

eventi editoria-
li, come nel ca-
sode«IlCaffè».

Si segnala in
questo periodo
una produzio-
ne letteraria ri-
volta ai temi
economici e fi-
losofici, con
obiettivi per
così dire «pub-
blici», al fine di
accreditare la

propriapersonarispettoalmondo
della burocrazia organizzata, in
particolare nell’ambito della am-
ministrazionedelloStato.Obietti-
vo raggiunto poi nella maturità,
un periodo della vita connotato,

per usare un termine attuale, da
un atteggiamento manageriale in
grado di esprimere l’attitudine a
svolgere funzioni operative, in
particolare per incarichi di carat-
terepubblico.

Così, l’evoluzione della vita di
Verri sembra voler interpretare la
storia in senso vichiano, facendo
precedere la fantasia innovativa
dell’imprenditorialità all’epoca
della ragione e della riflessione ti-
piche di chi interpreta il ruolo del
funzionario pubblico. In effetti,
Verri anticipò queste esperienze
quando trentunenne, nel 1759,
inseguendo un sogno di libertà
dalla famiglia, si arruolò militare
prestando servizio, con il grado di
capitano, per due anni a Vienna e
nei territori annessi. Così lo stesso
Verri ricorda gli avvenimenti:
«Pensai di uscire dallo stato passi-
voetentared’averinfluenzasude-
glialtriuomini».

E quando poi, nel 1786, con la
vita che volge al declino, sarà co-
stretto dall’amministrazione
asburgica ad abbandonare ogni
incarico pubblico, ecco affacciarsi
il periodo delle grandi delusioni
che gli provocarono una sostan-
zialedemotivazioneal lavoro,sol-
tanto inparteaddolcitadaaltri in-
carichi assunti nel 1796 - un anno
prima della sua morte - nella mu-
nicipalità milanese divenuta re-
pubblicana a causa dell’invasione
napoleonica.

Nella Accademia dei Pugni
(1761-1764), Verri esprime la sua
propensioneimprenditorialeeor-
ganizzativa attirando intorno a sé
un nucleo di studiosi, per lo più
giovani, che egli coordina e orga-
nizza in maniera destrutturata e
senza vincoli formali. Sono pro-
prio queste caratteristiche che
rendono l’illuminista lombardo
unantesignanodellamodernaor-
ganizzazione,dotatodi intuizioni
efficientieattuali.

In sostanza, la società «dei Pu-
gni» oggi può essere intesa come

unasortadi«impresarete»di indi-
vidui autonomi nel loro modo di
pensare, creativi e innovativi, col-
legati fra loro dal comune obietti-
vo di portare avanti, spesso con
ironia e sempre con intelligenza,
azioni riformatrici verso lo scena-
rioambientale(...).

L’«Accademia» diviene così an-
che una particolare impresa di
produzione di proposte letterarie,
filosofiche, monetarie, economi-
che e sociali sulle quali Verri so-
vrintende con spirito di stimola-
zione e di analisi critica. In quella
sede l’attività intellettualedeivari
partecipanti, che come si è detto
sono generalmente giovani, si
manifesterà attraverso importan-
tilavoridivariacultura.

Un discorso particolare merita-
no le idee sulla giustizia che ini-
zialmente Verri proporrà in ma-
nieramediata,grazieallapennadi
Beccaria, e che poi riprenderà in
primapersonaconle«Osservazio-
ni sulla tortura», scritte nella ste-
suradefinitivanel1770.(...)

Unodeiprodottipiùsignificati-
vi dell’Accademia dei pugni fu «Il
Caffè»,un’operachepossiamoin-
terpretare come una piccola «En-
cyclopédie» italiana. Un’enciclo-
pedia che si manifesta come im-
presa editoriale e culturale com-
plessa, sulla quale intervennero le
grandi doti di organizzatore
espresse anche in termini di im-
prenditorialità: «Pietro non è sol-
tanto lo scrittore più presentenel-
le pagine del periodico e l’anima-
tore di tutta l’impresa: egli svolge
anche un attento compito di revi-
sore dei manoscrittidegli altri col-
laboratori»,comeconfermaGian-
niFrancioni.

Nell’opera aleggia lo spirito eu-
ropeo di Verri e non soltanto per
l’ispirazione tratta da analoghi
giornali editi in particolare in In-
ghilterra, come egli stesso ricono-
sce, indicando«SteeleeSwifteAd-
dison e Pope ed altri» come suoi
principaliispiratori.

Ed è proprio l’interesse per i
comportamenti che spinge Pietro
Verri a prestare una particolare at-
tenzioneallagiustiziaeallasuaor-
ganizzazione. A essa si interesserà
costantemente, molte volte in li-
neamediata,comequandoeserci-
ta una influenza su Cesare Becca-
ria stimolandone, suggerendone,
correggendone il pensiero ripro-
posto poi nella sua opera più im-
portante, «Dei delitti e delle pe-
ne»,sullacuipaternitàintellettua-
leperciòpermangonofortidubbi.
(...)Verriavevaaffrontatoiproble-
mi della giustizia con uno scritto
satirico e ironico non pubblicato,
ma letto nel 1763 in Accademia
deiPugni,dal titolo«Orazionepa-
negirica sulla giurisprudenza mi-

lanese». La non pubblicazione di
questo testo assai polemico, la de-
lega a parlare pubblicamente di
giustiziaaffidataalgiovaneBecca-
ria cheaveva soloventicinque an-
ni, sono sintomi di un opportuni-
smo perseguito da Verri per non
turbare i responsabili dell’ammi-
nistrazione asburgica dai quali
sperava di ottenere cariche pub-
bliche. Il saggio sulle «Osservazio-
ni sulla tortura» ispirerà Alessan-
dro Manzoni nella sua«Storiadel-
la colonna infame»(...). Verri si
pone così come baricentro ispira-
torediunassebipolarechedaBec-
caria si proietta, attraverso ilMan-
zoni, fino ai nostri giorni dove
molti dei problemi da lui sollevati
rimangonoattuali.

Franco Origlia/Contrasto

Nippo-bambole e occhi dietro il chador
Donne protagoniste della video-arte
STEFANIA CHINZARI

ROMA Raccontano di mani sen-
suali che impastano fagottini di
stoffa informe, con sapienza, ero-
tismo, con gesti ipnotici eantichi.
E di madri e figlie che si scrivono,
una a Beirut, nella casa vecchia e
diroccata, in arabo, l’altra a Lon-
dra, in inglese, copertadal rumore
del traffico metropolitano. Rac-
contano loro stesse: l’iraniana
completamentevestitadinero,gli
occhi grandi e scuri, il dolore de-
flagrante delle donne lacerate tra
le leggidell’orienteedell’occiden-
te; la giapponese in versionebam-
bolona cyborg, lunghe unghie
laccate, vestito gonfiabile e in ma-
no una sfera di cristallo zen; la bo-
dy artist con il viso percorso dai
bagarozzi e dalle larve, a vivere di
fronteal mondo il senso dellapre-
carietà della vita. Diversissime,
naturalmente: per formazione,

per provenienza geografica, per
scelte estetiche, eppure sono loro,
le videoartiste, le vere protagoni-
ste della mostra «La coscienza luc-
cicante.Dallavideoarteall’artein-
terattiva», aperta fino al 30 otto-
breprossimoalPalazzodelleEspo-
sizioni di Roma, curata da Maria
Grazia Tolomeo ePaola Sega Serra
Zanetti.Unappuntamentodarac-
comandare, che fa il punto sulla
storiadiun’artechehaincontrato
in Italia molte resistenze (abbasso
la tecnologia) e lancia uno sguar-
do verso il futuro vicinissimo. Un
itinerario ricco di sorprese. Pecca-
to doverlo visitare nel sotterraneo
delpalazzo,contutte lesezioniun
po’ compresse, mentre al primo
piano spaziano solitari i manichi-
nidell’altamoda.

La mostra comincia lì dove do-
veva cominciare, dalla sezione
storica.Conquattrovideocherac-
chiudono le esperienze di «prei-
storia» della videoarte, il meglio

delle produzioni internazionali
dai primi anni Sessanta al 1984,
l’anno in cui la Biennale di Vene-
zia diretta da Maurizio Calvesi
ospitò per la prima volta una se-
zione dedicata alle video-installa-
zionieai«videotape».Inqueiven-
t’anni s’erano già dedicati all’ar-
gomento artisti come Beuys, De
Dominicis, Gilbert & George, Ma-
rina Abramovic, Kounellis... Era-
no, allora, azioni d’artista riprese
da una telecamera per lo più fissa,
brevi performance memorizzate
sunastro. Ilvideoregistravacorpi,
malesseri individuali, provoca-
zioni, ma non era ancora stru-
mentoartisticod’elezione.

Quanto dicevamo prima delle
videoartiste, l’impastatrice Marie
Ange Guilleminot, l’esule libane-
se Mona Hatoum, e poi Shirin Ne-
shat, Mariko Mori, Gina Pane, ma
anche GillianWearing,Donatella
Landi, Pipilotti Rist, Orlan (e, na-
turalmente anche gli artisti, da

SteveMcQueenaMaurizioCame-
rani o i Brigata Es) conferma inve-
ce la tendenza più recente del vi-
deocomeliberascelta.Ilvideoche
è tecnologia dello sconfinamen-
to, scommessa del fare artistico di
fronte all’occhio tecnologico, e
sempre più ritorno all’esaltazione
del corpo e dell’emozionalità, del
sentimentoedelraccontointerio-
recontinuamenteinterrotto.

Accanto a una selezionedinuo-
vissimi pescati in Gran Bretagna,
Giappone, Usa e Italia, «La co-
scienza luccicante» propone an-
cheduemonitordedicatialvideo-
teatro e alla videodanza, uno spa-
zio riservato alla videopoesia e tre
stanzeinterattivedirealtàvirtuale
realizzate da Giacomo Verde,
Franz Fischnaller e Massimo Cit-
tadini. Poi, Arte in Cd Rom, come
quellideipionieriGeorgeLegrady
(parliamodel1994),JoelHubauto
Luca Pancrazzi, come ilpremiatis-
simo Eve di Peter Gabriel.


